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Immensa colata dì fango ' 
Evacuati, ma solo di notte, 
i paesi di Funes e Lamosano 
minacciati dalla melma 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• • BELLUNO, La prima casa, 
quella del vecchio Tullio De 
Battista, è stata sgombrata lu
nedi. Da un'ora all'altra pareva 
che il fangose l'inghiottisse co
me una sabbia mobile. Un ar
gine di protezione, eretto in 
fretta e furia, l'ha invece salva
ta. Ma per il «sior Tullio» la di
savventura non è finita. Ospita
to dal figlio, poco più in là, ieri 
è stato evacuato per la secon
da volta. Assieme ai parenti. 
Assieme ad altri 126 abitanti di 
Funes, un paesino dell'Alpago 
arrampicato sopra il lago di 
Santa Croce. Ormai , l'intero 
abitato è a rischio, minacciato 
da una colata colossale di fan
go. «Lava fredda», la chiamano < 
qui. Scende dal Teverone, un 
monte dalle pareti marce co
me un molare cariato. E viene 
giù dall'ottobre del 1960: cola
te a ripetizione. Finora si erano 
sempre arrestate e solidificate 
prima di far danni. Adesso è 
diverso. A metà aprile si sono 
messi in moto due milioni di 
metri cubi di «marna», un mi
scuglio di terra e pietre. Nella 
discesa hanno risvegliato gli ' 
smottamenti precedenti. Ora i 
metri cubi sono almeno 10 mi
lioni, calcolo della «commis
sione grandi rischi» della Prote
zione Civile, e soffiano sul col
lo di Funes e Lamosano, fra
zioni di Chies d'Alpago. Il tem
po non aiuta. Nevica in alto, 
piove a raffiche rabbiose in 
basso, l'acqua fluidifica la «la
va fredda». Le due lingue prin
cipali, l'altra notte, sono avan
zate di cinquanta metri. Nei 
giorni scorsi avevano spazzato 
via un pezzo della strada S. 
Martino-Funes ed inghiottito il 
nuovo campo sportivo. «Stia
mo peggio di Zafferana, qua 
sono a rìschio paesi interi, non 
case isolate», s'innervosisce il 
vicesindaco Antonio Zanon, 

tra una riunione e l'altra della 
protezione civile. Cosi len è 
stata decisa la prima serie di 
evacuazioni: solo «notturne», 
dalle otto dì sera alle sei del 
mattino. 60 famiglie di Funes 
dovranno rifugiarsi presso pa
renti o «seconde case» turisti
che requisite. «Però se conti
nua cosi lo sgombero sarà de
finitivo. E abbiamo pronta l'or
dinanza anche per una parte 
dei 350 abitanti di Lamosano», 
prevede Zanon, gli occhi alle 
nuvole gonfie e grigie, la men-

' te alla richiesta di riconosci
mento di catastrofe naturale 
che sta per essere avanzata, e 
che forse farà ottenere i 5 mi
liardi necessari per sistemare 
una volta per tutte il Teverone, 
vulcano di fango. Come Zaffe
rana. Funes formicola di ca
mion, bulldozer, pale, scavato
ri che stanno erigendo argini 
giganteschi in terra e calce
struzzo. La zona è illuminata 

' giorno e notte. Elicotten hanno 
lanciato grosse boe sulla parte 

- alta della colata, per tenerne 
d'occhio i movimenti. La gente 
di qua abbandona matvolen-

- tieri le case. Molti sono anzia
ni, spesso emigranti di ritomo 
come il vecchio Antonio Mura
ro, 78 anni quasi tutti in minie
ra: «Voglio godermi la casa e 
un pò di pace». Come molti, 
passa ostinatamente le ore 
nell'osteria San Pietro, che la 
•lava fredda» ha sfiorato e ol-

- trapassato. «Sa com'è, in tren-
t'anni abbiamo imparato a 
convivere con gli smottamenti, 
non è che abbiamo troppa 
paura», sorride agro la titolare 
Maria Coden. Vicino, Maria De 
Pasquali resta al banco della 
sua merceria senza clienti. E 
don Flavio, il parroco, svolazza 
qua e là a prendere e riaccom
pagnare a casa i bambini. È 
l'ora di doltrinacristiana. 

\ 
# 

nèPrende sempre più consistenza Da Parma, la famiglia 
$ l'igptesi che i rapitori della donna rapita tre anni fa 

abèiano occultato nel Viterbese «Per noi non cambia niente 
il corpo della signora Silocchi per noi non ci sono novità» 

Ossa e una fede nuziale 
Sono i resti dì Mirella? 
Dopo i ritrovamenti di mercoledì (alcune ossa uma
ne, un fucile a canne mozze e, sembra, una fede nu
ziale) , ieri gli uomini della Procura di Parma e della 
Criminalpol sono tornati a scavare nella proprietà di 
Bachisio Franco Goddi, l'uomo sospettato di essere 
stato l'ultimo carceriere di Mirella Silocchi, la donna 
rapita tre anni fa e che gli investigatori ritengono sia 
morta dopo cinque mesi di prigionia. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • VITERBO. Tra gli ulivi, vici
no a un piccolo casolare, bi
sogna capire se è vera la storia ' 
della fede nuziale ritrovata. 
Dicono sia una fede sporca, 
scurita dalla terra e dal tempo. ' 
E se è, come si sussurra tra i si
lenzi degli investigatori, la fe
de nuziale della signora Mirel
la Silocchi, allora forse il caso , 
Silocchi è chiuso: vicino alla 
fede nuziale, scavando, gli 
agenti hanno infatti trovato 
anche un piccolo mucchio di 
ossa umane. 

I ritrovamenti, tra i quali si 
registra anche un fucile auto
matico a canne mozze, sono -
avvenuti mercoledì tra gli ulivi 
del podere di Franco Bachifio 
Goddi, l'uomo che, secondo i 
sospetti dei magistrati, sareb
be stato l'ultimo carceriere 
della signora rapita nel luglio 

del 1989 e poi morta, di stenti 
e disperazione, sempre per 
quanto sostengono gli investi
gatori, cinque mesi più tardi. 
Questi potrebbero davvero es
sere gli ultimi giorni, le ultime 
ore di ricerca. • 

Da Parma, tuttavia, i fami
liari della rapita dicono che 
•nulla è cambiato nella nostra 
tragedia. Non è cambiato 
niente nella nostra attesa». Po
che parole, voci che tremano 
dall'altra parte del telefono. 
•Non ci hanno comunicato 
novità, perciò noi aspettiamo 
come prima. E' assolutamen
te terribile, ma aspettiamo...». 

Carlo Nicoli, il marito di Mi
rella Silocchi, negli ultimi tem
pi, ha dichiarato di «sperare, 
almeno, nel ritrovamento del
la tomba di Mirella». L'impres
sione degli investigatori, però, 

è che sperare di trovare una 
tomba sia del tutto impossibi
le. Il cadavere della donna po
trebbe invece essere stato ab
bandonato dai rapitori in un < 
posto isolato, possibilmente 
sicuro. 

Sempre nel podere di Fran
co Bachifio Goddi, è stato prò- • 
sciugato, dai vigili del fuoco, , 
un pozzo artesiano. Gli inve
stigatori erano quasi sicuri di 
trovarci il cadavere della don
na. C'erano, sembra, solo «og
getti» considerati, comunque, 
di «grande interesse». 

Naturalmente, è compren
sibile il silenzio che si sono 
imposti gli investigatori. Destò 
una certa impressione nell'o
pinione pubblica l'annuncio 
fatto, a Parma, il 31 gennaio 
scorso: «La signora Silocchi è 
morta - spiegarono davanti a 
giornalisti e telecamere - de
ceduta dopo cinque mesi di 
prigionia». Erano pervenuti a 
questa conclusione dopo tre 
anni di indagini serrate. Una 
verità crudele: «La signora Si
locchi e morta di fame e di 
stenti fisici». Spiegazioni detta-

Poliziotti 
esaminano 
il pozzo 
artesiano 
nel Viterbese 
dove gli -
investigatori 
hanno • 
ritrovato 
degli oggetti 
definiti 
«interessanti» 

gliate: «La signora, probabil
mente, noti ha retto psicologi
camente al dramma della mu
tilazione. Può essere stato 
quello l'avvenimento che l'ha 
fatta crollare definitivamente 
dal punto di vista psicologi
co». " ' •- ' v ;•'•••« •• 

Il casolare tra gli ulivi po
trebbe essere stata l'ultima 
prigione di Mirella Silocchi. 
Gli investigatori, ieri, sono tor
nati a scavare. E questo, in un 
certo senso, • conferma che 
qualcosa di interessante è sta
to trovato sul serio. 

Con il complice ha ammazzato anche un cingalese? 

Poliziotto confessa l'uccisione 
di una prostituta nigeriana 
Trovati gli assassini di una prostituta nigeriana e, 
sembra, di un cingalese uccisi entrambi con una cali
bro 9, in Sabina tra gennaio e marzo. In manette un 
agente di polizia in servizio al ministero dell'Interno 
ed un cameriere. Il poliziotto, Renato De Carlo, 40 
anni, moglie e figli, ha confessato l'uccisione della 
nigeriana; ha negato quella del cingalese. Interroga
to, ieri, il complice Fabrizio Di Cintio, 19 anni. 

ALESSANDRA BADUEL 

• • ROMA. Erano stati uccisi 
nella stessa zona, la bassa Sa
bina, e con lo stesso tipo di pi
stola, quella in dotazione alle 
forze dell'ordine. Tra le due 
vittime, un cingalese di 23 anni 
e una prostituta nigeriana di 
30. non c'era altro in comune, • 
tranne l'origine extracomuni
taria. Ma dovrebbero essere ' 
stati assassinati dalle stesse . 
persone: un poliziotto e un ca
meriere. Mercoledì scorso i ca
rabinieri hanno fermato per •• 
omicidio plurimo l'assistente 
di polizia Renato De Carli, 40 -
anni, moglie e figli, in servizio 
al «reparto autonomo» del mi
nistero dell'Interno, e Fabrizio 
Di Cintio, 19 anni. Ieri il sostitu
to procuratore di Rieti Rosan
na Scirè ha interrogato Di Cin
tio. La sera prima, aveva senti
to De Carli. Ambedue i fermi 

sono stati convalidati. Il poli
ziotto ha ammesso di aver uc
ciso la donna senza però dime 
i motivi e ha negato invece l'o
micidio del cingalese. L'ipotesi 
principale è comunque quella 
della rapina. • 

Gli inquirenti non spiegano 
molto, ma sembra che i due 
abbiano costretto più volte le 
colleghe nigeriane della don
na uccisa, che si prostituiva al
l'Acqua Acetosa, a Roma, a ce
dere i guadagni dell'intera se
rata. È certo, in ogni caso, che 
le donne avevano scritto la tar
ga della «Fiat Regata» di De 
Carli nel loro elenco di mac
chine «sospette», in cui segna
no i clienti potenzialmente pe
ricolosi. E la «Fiat Regata» è sta
ta segnalata almeno due volte 
in casi di rapina a prostitute. 
Un elemento che spieghereb

be l'omicidio della prostituta, 
mentre non chiarisce nulla su 
quello del cingalese. Che il po
liziotto ed il suo amico fossero • 
animati anche dalla voglia di 
«ripulire l'Italia», in stile «giusti
ziere razzista»? Ma per questo 
secondo possibile movente 
non esistono altri elementi ol
tre a quello delle origini delle 
vittime. 

Il cadavere di Don Sanath 
Anurudda Handaragamage fu 
scoperto lo scorso 5 gennaio 
da un pensionato a passeggio 
tra i campi in un viottolo sterra
to nei dintorni di Fara Sabina. 
Intorno al cadavere, c'erano 
15 bossoli calibro nove. Ad
dosso il cingalese aveva solo 
una maglietta ed un paio di 
pantaloni. In pieno gennaio, 
voleva dire una sola cosa: che 
era stato preso con la forza al
trove, e poi portato in quel viot
tolo per essere giustiziato. 
Handaragamage viveva in un 
piccolo appartamento vicino • 
alla Cassia e lavorava come 
domestico per la sua padrona 
di casa. Si ipotizzò un regola
mento di conti legato al traffi
co della droga, ma non emerse 
poi nessun collegamento con 
la malavita locale. Vennero 
fuori anche le tendenze omo
sessuali della vittima, che ave

va amici travestiti. *x 

Meiy Mohamed Bosc, 30 an
ni, nigeriana, fu trovata all'alba 
del 10 marzo scorso a pochi 
chilometri da Bocchignano, vi
cino a Montopoli Sabina. Vici
no, tre bossoli calibro nove. 

. Pantacollant e giubbotto in
dosso, tanti preservativi e tren
tamila lire nella borsetta, nes
sun documento e nessun se
gno di violenza oltre ai (ori dei 
proiettili che l'avevano uccisa. 
La donna venne identificata 
solo dopo varie settimane. 

Intanto i carabinieri scorre
vano la lista non lunghissima 
di tutti coloro che hanno in do
tazione la pistola calibro nove: 
un'arma da guerra. Quando 
poi è arrivato II nome del prop-
prietario della «Regata», il gio
co era fatto. I militari si sono 
presentati a casa dì De Carli, in 
via Belforte del Chienti 25. La 
moglie non sapeva nulla. «Vor-

• rei sapere anch'io cos'è suc
cesso», ha detto. I due uomini 
si erano conosciuti quando i 
De Carli abitavano in via Val di 
Non 88. dove abita ancora Di 

. Cintio con i genitori. Ed anche 
• la scelta di portare le vittime in 
Sabina per ucciderle ha un 

. senso: la famiglia di Cintio ha 
' una casa a Montopoli, e il gio
vane conosce ogni angolo del
la zona. - „ 

Mostro di Firenze: 
perizia sul proiettile 
trovato a casa Pacciani 

GIORGIO SGHERRI 

• i FIRENZE,. È- un proiettile 
calibro 22 Winchester della se
rie H, la stessa marca e la stes
sa serie di quelli usati dal mo
stro di Firenze. Ma il procurato
re Pier Luigi Vigna avverte che 
è «intempestivo parlare di svol
ta». E il sostituto procuratore ' 
Paolo Canessa ricorda che an- • 
che in passato i ritrovamenti di • 
proiettili calibro 22 Winchester 
serie H non hanno portato ad 
alcun risultato concreto. Il 
proiettile è stato trovato duran- "• 
te la terza giornata della lunga 
perquisizione nella nella «casa 
delle ombre» di Pietro Paccia
ni, l'uomo che si sente perse- • 
guitato dalla giustizia perchè -
sospettato numero uno per i • 
delitti del mostro. Ieri mattina il 
procuratore Pier Luigi Vigna e 
il sostituto procuratore Paolo 
Canessa che si occupano del
l'inchiesta sul mostro di Firen- . 
ze hanno deciso di disporre ' 
una perizia sul proiettile. L'in
carico £ stato affidato al dottor , 
Francesco Donato direttore • 
del gabinetto regionale di poli- -
zia scientifica di Firenze. Qua
lora venisse confermato che si i. 
tratta proprio di un proiettile ' 
calibro 22 Winchester serie H, 
un bossolo che da molti anni ,' 
non è più In commercio, il ca
so non sarebbe risolto. Sareb-

' be un passo avanti per prose
guire le indagini su Pacciani, 
ma l'elemento risolutivo resta • 
la Beretta calibro 22. il marchio 
del mostro, che non è stata tro
vata. E neppure sono stati se
questrati strumenti chirurgici o • 
coltelli particolarmente affilati 
che potrebbero essere stati • 
usati per mutilare i corpi delle ' 
vittime. Insomma, non ci sono 
prove. Il mostro in ventiquattro N 

' anni non si è lasciato dietro le • 
spalle che vittime. Sedici morti, 

' tutti - ragazzi giovani • colpiti , 
mentre appartati in auto cerca-

' vano un attimo di intimità. Dal , 
27 ottobre 1991 c'è un sospet
tato ufficiale, Pietro Pacciani, 
raggiunto da una informazio
ne di garanzia, lanagistrati di- , 
cono semplicemente: sono in 
corso accertamenti, - • . 

Pietro Pacciani non è il mo
stro di Firenze. È una persona 
su cui sono in corso degli ac
certamenti. In passalo, in oc-

' casioni simili, si sono accese 
molte speranze che poi si sono 
trasformate - in delusioni. - E 
qualcuno fu travolto dall'iuta- s 
mia d'essersi trovato l'etichetta < 
del mostro. La scorsa notte per 
Pietro Pacciani si è ripetuto un ; 
copione già visto. Una ridda di ' 

• notizie, di voci sul ritrovamen- " 
to di una pistola, poi di un bi-

- Pietro Pacciani 

sturi, infine di materiale orga
nico. Ad ogni voce, dopo po
chi istanti una smentita. Per 
Pacciani, raggiunto telefonica
mente, il ritrovamento del 
proiettile «è un imbroglio: quel 
proiettilino l'hanno messo loro 
quando io non c'ero» riferen
dosi a polizia e carabinieri ed 
al periodo in cui lui stava scon
tando 4 anni e 3 mesi per vio
lenza sulle due figlie. L'agricol
tore ha anche detto che il 
proiettile è slato rinvenuto du
rante la perquisizione «impa
stato dentro una - colonnina 
nella serra». E il denaro trovato 
dietro una mattonella? «Sono i 
risparmi della famiglia, rispar
mi di trenl'anni di lavoro» ha 
infine confermato . Pacciani. 
Ma non si Tratterebbe di dena
ro in contanti, bensì di buoni 
del tesoro e postuli. « -, -

Secondo attentato in sette giorni alla redazione del giornale della De 

Tensione a Roma: pestaggi, bombe e raid 
Due «molotov» contro la sede del «Popolo» 
Due «molotov» contro la sede del quotidiano demo
cristiano «Il Popolo» ieri mattina a Roma. È il secondo 
attentato in una settimana: un'altra bottiglia incen
diaria fu lanciata contro il giornale della De lo scorso . 
24 aprile. In mezzo, una settimana di altri attentati e 
scontri: un ragazzo di destra picchiato e soprattutto 
due bombe contro sedi di gruppi di destra. Per la Di-
gos, gli attentati sono opera dei «duri» di autonomia. 

Un poliziotto indica le tracce lasciate dalle bottiglie incendiane lanciate 
contro la sede de «Il Popolo» 

M ROMA. Era l'alba di ieri 
mattina quando due «molotov» 
sono state lanciate contro la 
sede del quotidiano democri
stiano «Il Popolo». Lievi i danni, 
ma si tratta del secondo atten
tato in una settimana. Già lo 
scorso 24 aprile l'edificio del 
giornale, dietro piazza Navo-
na, era stato raggiunto da una 
bottiglia incendiaria. E nella 
notte tra il 26 e il 27, due bom
be al tritolo hanno semidistrut
to le sedi dei gruppi di destra 

«Movimento Politico» e «Meri
diano zero», sospettati di esse
re legati ai naziskin romani. 
Secondo la Digos i quattro epi
sodi hanno un'unica matrice: 
i'«ala dura» dell'autonomia ro- , 
mana. E si teme una ulteriore -
crescita della tensione nei 
prossimi giorni. I ragazzi dei 
centri sociali, tra cui gli auto
nomi sono molti, si sono dati 
appuntamento per sabato 
prossimo a Frascati, cittadina 
dei Castelli «storicamente» fre

quentata dai naziskin. Un cor
teo antirazzista partirà alle set
te di sera dal centro. Gli orga
nizzatori volevano farlo passa- " 
re davanti alla sede dei ragazzi " 
di destra. La polizia l'ha proibi
to. - . . . 

Le due molotov di ieri han
no solo annerito il portone del ' 
quotidiano De e colpito legger
mente due auto in sosta. Sulla , 
porta si era sviluppato un prin
cipio d'incendio, sponto subito .' 
dal vigile notturno che era di, 
guardia dentro il quotidiano e, 
come una settimana fa, è usci
to con l'estintore, scongiurai!- , 
do danni più gravi. L'episodio . 
arriva dopo sette giorni di ai-
tentati e scontri. Prima una 
«molotov» sempre contro «II 
Popolo», poi una mattinata di -
botte al liceo «Archimede», do
ve un giovane di destra, Marco • 
Fanelli, viene picchiato da un ' 
gruppo di autonomi e finisce 
in ospedale con il naso rotto e 
25 giorni di prognosi. Uno de

gli aggressori, Reinoso, viene 
arrestato. Sabato 25 aprile, alla ' 
fine di una manifestazione per 
celebrare la liberazione, gli au- .* 
tonomi aprono uno striscione: ;• 
«Cossiga boia». La polizia lo se- '< 
queslra per vilipendio contro il '' 
capo dello Stato. Nel tafferu- ; 
glio che segue, un funzionario -
viene ferito ad un sopracciglio '» 
e gli agenti caricano. Alle tre e " 
dieci della notte Ira domenica • 
e lunedi, in via Domodossola, ;, 
a San Giovanni, un'esplosione ': 
fortissima, i vetri che saltano e 
l'ingresso della sede del «Movi
mento politico " occidentale» ' 
che va in briciole insieme ad ' 
un pezzo di marciapiede, col- , 
pito da una bomba al tritolo. 
Un uomo che abita nell'appar
tamento subito sopra si sente » 
male per la paura e finisce in " 
ospedale. Alle tre e venti, poco , 
lontano, a Torpignattara, salta ; 
con una bomba identica alla • 
prima l'ingresso di «Meridiano * 
zero». Fin dal primo momento, 

la Digos non ha avuto dubbi: 
gli attentatori sono un unico 
gruppo. «Voi della stampa di 
sinistra ci accusale di fare ag
gressioni: ecco i risultati», com
mentavano la mattina dopo i 
ragazzi del «Movimento politi
co». E la gente che abita nelle 
due strade raccontava dei tanti 
altri episodi, preoccupata del 
futuro. «Ora loro si vendiche
ranno, poi gli altri torneranno 
qui, e intanto a noi saltano i ve
tri, vanno in fumo le macchine 
parcheggiate, dormiamo con 
la paura». • .„..«.,».-.„._.- .., „. 

Ieri, dopo il secondo atten
tato al «Popolo» l'ufficio politi
co della questura romana ipo-
lizzava un unico disegno, dallo 
iicopo oscuro ma comunque 
gestito sempre dalle stesse per
sone. Che partirebbe dal pri
mo attentato per arrivare fino 
alla manifestazione di sabato 
prossimo, da fare proprio nella 
zona in cui sono più presenti i 
giovani di destra. - DA.B. 

Giovanni Paolo II 

Giovanni Paolo II in Friuli 
Aquileia, appello del Papa 
in sloveno e italiano: 
«Superare i nazionalismi » 
Giovanni Paolo II ha lanciato un appello perché le 
popolazioni del Friuli-Venezia Giulia e dei paesi vi
cini possano convivere nel rispetto delle rispettive 
tradizioni culturali e linguistiche contro superati na
zionalismi. Sollecitate iniziative perché l'Europa ri
scopra la sua identità e la sua unità nella solidarietà. 
Oggi, Papa Wojtyla celebra il primo maggio con i la
voratori della Zanussi e nel pomeriggio è a Trieste. - ' 

• • - C AL NOSTRO INVIATO' " . " " - . ' . " • ' • 

ALCESTE SANTINI 

MI AQUILEIA. " Dalla storica ' 
basilica di Aquileia, il cui pa
triarcato fu per secoli centro • 
di collegamento fra le popo
lazioni del Friuli, della Carin-
zia, della Slovenia, dell'ariti- '• 
ca Dalmazia e dell'Ungheria, ' 
Giovanni Paolo II ha lancia- " 
to, ieri, un appello perché si -
realizzi • nuovamente > «una ',"• 
collaborazione nel rispetto -
delle rispettive identità etni- ' 
che e nazionali». Si tratta di -
«un'intesa e di una collabora- * 
zione-ha sottolinealo-che ' 
gli eventi attuali fanno sentire 
ancor più necessaria, parti
colarmente in questa regio
ne, posta come cerniera tra ' 
l'Est e l'Ovest della parte me- ' 
ridionale del continente eu
ropeo». • ' -• -. •• -<.-«• -••-<. 

Papa Wojtyla ha risposto, 
cosi, ad un'attesa, come ha . 
rilevato il Sindaco di Aqui
leia, Nevio Puntin (Pds).nel- •, 
l'illustrare l'importanza della , 
visita per l'intera area geopo
litica e nel ringraziarlo per es
sere venuto anche per inau- ; 
gurare il Museo Civico del Pa- j , 
triarcato che - simboleggia, * 
come ha detto il vescovo di j 
Gorizia, mons. Vitale Bòm-
marco, «la storia di popola-
zioni che hanno saputo con- ": 
vivere nonostante le loro cul
ture diverse». Lo stesso mini
stro Bernini, nel dare il saluto -
a nome del governo, ha ri-. 
cordato iniziative locali co
me quella di «Alpe Adria» da " 
cui ha preso, poi, l'avvio la '• 
«pentagonale», un esempio ; 
di collaborazione tra Italia, ; 
Austria, Cecoslovacchia, Un
gheria, Jugoslavia (ora divi
sa) a cui si e aggiunta la Po- ;• 
Ionia. • Facendo . riferimento . 
alla volontà di collaoorazio- * 
ne di questi popoli, ora tur
bata dagli scontri in atto nel
l'ex Jugoslavia, - Giovanni 
Paolo II ha affermato che I 
«oggi più che mai è necessa
rio che la vostra comunità ri
scopra il suo ruolo sorico di 
mediazione fra l'Orien • e 
l'Occidente europeo, • .ra il 
mondo slavo e quello latino». ' 
Si tratta di «promuovere - ha v'
aggiunto - un atteggiamento '-' 

rispettoso e positivo verso le 
autonomie e le diverse etnie, 
con uno spirito universalisti
co ed aperto aila solidarietà». 
La Chiesa, «oggi come ieri, . 
intende dare il suo contribu
to perché l'Europa ritrovi la ' 
sua identità e la sua unità». • 

La visita del Papa, che ieri • 
sera si è incontrato con la pò- ' 
polazione di Pordenone do
ve oggi celebrerà la festa del : 
primo maggio con i ìavorato-
ri della «Zanussi», è comin- : 
data nel segno del «dialogoe ' 
della reciproca comprensio-. 
ne». Durante la mesa nella ì 
Basilica di Aquileia ìe letture • 
sono state in italiano, in friu-. 
lano e in sloveno come rispo- • 
sta a quanti (il Msi. la Usta ' 
per la città, gruppi nazionali- ! 
sti). sopruttutto a Trieste do- ' 
ve il Papa si recherà oggi pò- • 
meriggio, volevano ohe la li- * 
turgia si svolgesse esclusiva- [ 
mente in lingua italiana. E, < 
invece, già ieri, incontrando ! 
la cittadinanza di Aquileia ' 
nella piazza antistante la Ba- ' 
silica sotto una leggera piog- * 
già. Papa Wojtyla ha auspi- • 
cato, rivolgendosi agli abi- ' 
tanti della Regione Friuli -Ve- " 
nezia Giulia, d ie «il Signore, 
voglia accordare alle vostre j 
città, paesi e contrade il do- • 
no dell'intesa fra popoli di , 
origini e di lingue diverse, ma : 
che insieme qui convivono ^ 
da secoli». Il vescovo di Lu- : 
biana, mons. Aloizij Sustar, « 
ha manifestato ieri la sua : 
«amarezza per le critiche di -
taluni ambienti di Trieste '• 
contro gli sloveni e gli inter
venti in lingua slovena». A 
Udine oltre tredicimila perso
ne, per iniziativa di un Comi
tato presieduto da Gianni ' 
Pressacco, hanno sottoscritto ' 
un documento, che sarà 
consegnato al Papa il 3 mag
gio, perché riconosca «il dirit
to di usare le lingue friulane, " 
tedesca e slovena in ogni ; 

luogo e situazione, a comin
ciare dalla luturgia». Un prò-
blema che era vivo già venti ; 
anni fa quando Paolo VI si re
cò a Udine e che, nel frattem- : 

pò, si è acuito con i rigurgiti \ 
nazionalisti. ,.-••„, „ , •. ' 

Le dimissioni di Renzo Foa 
Il «Gruppo di Fiesole» 
esprime solidarietà 
ai giornalisti dell'Unità 
• • ROMA. Sulla vicenda del-
UJnilù, sulla situazione aperta
si dopo le dimissioni del direi- j 
tore Renzo Foa, intervengono i * 
giornalisti del Gruppo di Fieso- . 
le. In un comunicato si espri- ' 
me «piena solidarietà ai colle
ghi de\\'Unità» e si ssttolinea " 
«la necessità che anche in que- " 
sta delicatissima fase della vita ' 
del giornale vengano piena
mente rispettate dall'editore 
tutte le procedure previste dal ; 
contratto e vengano assunte in J-
piena trasparenza le decisioni -
sui futruri assetti». Il Guppo di 

Fiesole sostiene inoltre che 
«troppo spesso gli <;diton di 
partito hanno ritenuto di poter 
agire al di fuori delle norme 
che regolano le relazioni sin- . 
dacali. Quelle norme valgono ' 
per tutti e vincolano lutti al ri
spetto dell'autonomia della re- ' 
dazione». Lunedi prossimo il 
Cdr àe\Y Unità incontrerà il ver
tice della società editrice. Il 6 • 
maggio infine si riunirà il con
siglio di amministrazione del -
giornale che ha discuterà la 
questione del direttore, .p" : '• 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di spazio siamo co
stretti ad uscire senza la consueta rubrica 
delle lettere e della pagina della Scienza.' 
Ce ne scusiamo con i lettori. 


